
Buon Natale 2025 e felice anno nuovo

«Poiché un bambino è nato  per  noi...  e  sarà chiamato con il 
nome  di  Consigliere  ammirabile,  Dio  potente,  Padre  eterno, 
Principe della pace» (cfr Isaia 9,6). 

Cari fratelli,

In questo tempo di Avvento, mentre prepariamo i nostri 
cuori, le nostre menti e le nostre vite ad accogliere il Dio 
Bambino a Natale, vi scrivo questa breve lettera.

È  il  Natale  di  Gesù,  una  celebrazione  di  gioia,  una 
celebrazione di speranza e una celebrazione di luce!

Guardiamo il presepe! Cosa vediamo? Una scena semplice, ma ricca di significato: una 
mangiatoia con il bambino Gesù adagiato; Maria e Giuseppe che ammirano e si prendono 
cura del bambino Gesù con grande amore, ma conservano anche nel cuore ciò che hanno 
visto,  udito  e  persino  ciò  che  non hanno capito;  gli  angeli  che cantano,  lodano Dio  e 
annunciano la presenza del Dio Bambino in mezzo a noi; in questa gioia vediamo anche i 
poveri  pastori  e  i  Magi,  e  insieme  a  loro  gli  animali,  le  stelle  e  tutta  la  natura  con 
l'esuberanza della vita, ma nascosta. 

In questa splendida scena di canti e gioia, c'è qualcosa di cui non si parla, ma che è lì: c'è  
uno scambio tra cielo e terra. È la grandezza del mistero di Dio-Amore che si è incarnato, 
facendosi piccolo e umile,  nella semplicità vissuta dai  poveri  che si  trovano negli  ultimi 
posti.

La mangiatoia di Betlemme è stata l'inizio della vicinanza ai più semplici ed emarginati. La 
grotta alla periferia di Betlemme, in mezzo ai poveri, è stata il luogo in cui il Figlio di Dio ha 
scelto di nascere. E lì rivela che nessuno è escluso dal Suo amore e dalla Sua grazia.

Siamo tutti  invitati  a  contemplare,  meditare  e  pregare  su  questo  mistero.  Fratel  Carlo, 
sicuramente, tra il silenzio, il lavoro e le attività quotidiane, ha trovato nella vita di Gesù 
dalla mangiatoia la vera via verso il servizio, l'imitazione e la santità. Fin dalla sua nascita, il  

suo  Amato  Gesù  si  è  identificato  con  i  poveri  e  i 
sofferenti, e lui, Fratel Carlo, ha fatto tutto il possibile 
per imitarlo. 

Fratelli,  Betlemme è qui,  dove viviamo attualmente: 
nelle  nostre  parrocchie;  nelle  nostre  celebrazioni 
liturgiche, nelle diverse opere pastorali  in cui siamo 
impegnati; nella moltitudine di migranti che lasciano il 
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loro Paese lasciando tutto alle spalle, in cerca di un luogo dove vivere con dignità; nelle 
vittime di guerre sponsorizzate dal potere e dall'avidità; nel massacro di popoli da parte di 
ideologie di morte.

Quella luce che brillava nella mangiatoia di Betlemme, brilla ancora 
oggi nella lotta per sradicare queste situazioni di morte: la fame nel 
mondo;  per  difendere  i  diritti  umani,  promuovere  la  giustizia,  la 
responsabilità nella cura degli emarginati e degli oppressi, sfidando i 
sistemi che perpetuano l'ingiustizia.

Cari fratelli, mentre celebriamo la nascita del Dio Bambino, il nostro 
Amato, desidero che Egli regni nei nostri cuori, nei nostri pensieri e ci 
ispiri a essere strumenti di pace e di bene in questo nuovo anno che si avvicina. Ispirato da 
San Carlo de Foucauld, a nome mio e di tutto il team internazionale, auguro a tutti un felice 
e santo Natale e un benedetto anno nuovo 2026. 

Pe. Carlos Roberto dos Santos

Responsabile Internazionale


